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La cultura maremmana 
Un lavoro di ricerca iniziato nei primi anni 50 riordinato presso la tipografia comunale di Gros­
seto - Là colonizzazione della zona e la rottura deirequilibrio di una economia agricola e pastorizia 

I ruderi di Castelmarino sull'Uccellina. Uno dei luoghi cui allude la favolistica del libro 

Il vasto repertorio delle 
ovvietà contiene anche la 
precedenza della pubblicazio­
ne di un'opera rispetto alla 
sua recensione o segnalazio­
ne: per una volta si rende 
invece opportuno rovesciare i 
termini òsi rapporto, non per 
sterile intento di muoversi 
controcorrente ma per un fi­
ne concreto: la pubblicazione 
appunto di una ghiottoneria 
demologica giacente, in boz­
ze. nella tipografia comunale 
di Grosseto. 

Vedrebbe cosi la' luce un 
lavoro di ricerca iniziato, nei 
primi anni "50. dal direttore 
della Biblioteca Chelliana. 
«tal» Luciano Bianciardl. 
Queste Leqqende e tradizioni 
popolari raccolte in alcuni 

paesi della Maremma grosse­
tana sono infatti più che per­
tinenti alle tematiche e dello 
scrittore; la lacerazione esi­
stenziale, mai • ricomposta, 
che attraversa la sua vita, 
non meno agra delle sue o-
pere, è la risultante dell'im­
patto violento tra due mondi. 

Nel 1056, tra l Libri del 
tempo di Laterza, escono I 
minatori della Maremma di 
Luciano Bianciardi e Carlo 
Cassola: vi si narra «la colo­
nizzazione della Maremma. 
una impresa epica come la 

• conquista del West, e la rot­
tura della tradizionale eco­
nomia agricola e pastorizia». 

Fu dunqut questa precisa 
consapevole/. ;a della fine 
imminente di una cultura 

millenaria che spinse Bian­
ciardi ad avviarne un lavoro 

' di recupero v attraverso, le 
scuole della provincia. Canti, 

i leggende, proverbi «raccolti 
in alcune vecchie ' cartelle, 

, tracciati con cura e calligra­
fia quasi ottocentesca, • tra­
scritti dalla voce dei bambini 
e dei loro genitori» sono og­
gi, a distanza di quasi tren-
t'anni, riordinati grazie - a 
Roberto Ferretti e all'Archi­
vio per le Tradizioni Popolari 

- Il corpus essenziale è com­
posto dalle leggende, classi­
ficate secondo i criteri del 
Motif-lndex of Folk-Llteratu-
re di S. Thompson ed i tipi 
e i motivi di The types of 
the folhtale di A. Aarne e 
S. Thompson. 

Molte sono inedite e quasi 
tutte ormai scomparse; co.ne 
scrive Ferretti «sono un ba­
gaglio culturale simbolico e 
diretto attraverso cui la co­
munità fondava la propria 
stessa ragione di esistere: 
spiegano la nascita di un 
paese, la forma di una roc­
cia, l'origine di una Testa, il 
nome di una località». < 

Segue un'appendice di testi 
che comprende proverbi, 
stornelli, giochi e filastroc­
che; maggi, befane, canti re­
ligiosi e tradizioni vàrie sono 
organizzati in un unico capi­
tolo: il Ciclo dell'Anno. Nel 
fascino di rime e assonanze, 
nella ripetitività dei numeri 
del giochi, nella formularltà 
delle filastrocche possono es­
sere ricostruiti quei proce­
dimenti di inculturazione e 
socializzazione Infantili che 
fanno della tradizione orale 
una vera enciclopedia di 
compiti, usi e comportamen­
ti. • - •• i ; . , 

Di particolare rilievo il ci­
clo di S. Anna che, oltre ad 
un'interessantissima ballata. 
contiene elementi che riman­
dano con ogni probabilità ad 
un culto preistorico di carat­
tere agrario; splendida un'an­
tica laude religiosa per 11 
Venerdì santo, raccolta a 
Montepescall. che presenta 
un caratteristico ritmo epi­
co-popolaresco tfi fede . e 
commozione campagnola. -

Certamente, come sottoli­
nea nella sua ìntroduzioie 
Pietro Clemente, dell'univer­
sità di Siena, questo pur 
prezioso materiale deve esse­

re ulteriormente allargato ed 
integrato; «non è più tempo 
oggi per immagini nostalgi­
che del buttero o della vec­
chia Maremma». Occorre «ri­
costruire una cultura nella 
sua interezza, trovare le con­
nessioni tra vita economica, 
vita familiare e espressività 
contadina. Ciò tanto più in 
una zona come la Maremma, 
in cui gli itinerari economi­
ci, In mobilità del lavoratori 
hanno finito per costruire un 
patrimonio complesso, carat­
terizzato da prestiti, scambi 
e fusioni di tratti culturali». 

Il lavoro avviato da Bian­
ciardi, con la sua postuma 
pubblicazione, deve insomma 
divenire volano per un nuovo 
interesse collettivo di impe-

. gno e' ricerca sulla realtà del­
le popolazioni contadine della 
Maremma: per togliere ogni 
alone di rimpianto al verga­
re al buttero, al terratlchle-
re. costretti a sperare in un 
ribaltamento della loro con­
dizione miserevole 

Solo una analisi corretta. 
scientificamente e quindi po­
liticamente. può sonore la la- , 
cerazione subita da Bianciar-

' di. che vide la fine della vec­
chia società che sperava nelle 

.'leggente ma non volle inse­
rirsi nella nuova: la logica 
del profitto a osmi costo che 
causò la tragedia della mi-
niera di Ribolla nel 1954 sarà 
infatti la stessa del «miraco­
lo» economico degli anni '60. 
non meno illusorio delle leg­
gende maremmane. 

Paolo De Simonis 

Le sfide 
«titani» del 

Gino Bartali 
racconta la sua 

straordinaria 
carriera in un 

libro dedicato al 
suo grande rivale 

Fausto Coppi 
La famosa vittoria 

al tour dopo : 

l'attentato 
a Togliatti - La 

bottiglia d'acqua 
« contesa » 

sul Galibier 
« Eravamo venuti 
dalla campagna » 

Gino Bartali, Tutto 
sbagliato, tutto da rifare 
Mondadori • ; 

Pio. cattolico praticante, amico di Da 
Gasperl ma senza tessera DC. rivale 
acerrimo di Coppi a cui però ha dedi­
cato il suo libro di memorie — «Tutto 
sbagliato tutto da rifare» — Gino Bar­
tali mostro sacro di alcune generazioni. 
racconta fatti e misfatti della storia ci­
clistica. 

« Mica ho scritto per 1 fanatici. Ho 
raccontato solo la verità. Questi sono 
appunti che ho cominciato a raccoglie­
re nel '54 appena smesso di correre. 
Sono stato anche alluvionato, avevo 
giornali, fotografie, libri in un garage 
dalla mi' mamma. Sono arrivati quattro 
metri d'acqua e hanno portato via tutto. 
Ma le storie me le ricordo bene >. 

- E . nel libro c'è tutto o quasi. Dalla 
tappa Cannes-Briancon, due giorni do­
po l'attentato a Palmiro Togliatti. « Due 
giorni prima — ricorda Bartali — Bobet 
era maglia gialla, io settimo a ventun 
minuti e mezzo. Corsa decisa, dicevano. 

Volevo ripartire anch'io con tutta la 
squadra, pensavamo alle ramiglie, a 
quanto accadeva in Italia». 

Bartali rimase, attaccò sul - Vars e 
l'Izoard e oggi qualcuno sostiene che 
quell'Impresa sportiva contribuì a disten­
dere gli animi, ad evitare la rivoluzione. 
Gino Bartali ricorda l'episòdio ma non 
si attribuisce nessun merito di salvatore 

Scorrendo le pagine si ritrovano mille 
episodi dì battaglie, di lotte con Fausto 
Coppi. A incominciare dalla famosa fo­
tografia di lui e Coppi sul Galibier e una 
bottiglia d'acqua che passa dall'uno al­
l'altro. « So dì avergliela data io, gli al­
tri dicano pure quello che gli pare ». Ma 
non sempre è categorico. Riconosce che 
Fausto era un tipo sincero, a cui gli ha 
sempre voluto, bene: «Era uno di noi. 
venuti dalla campagna, che abbiamo bi­
sogno di guadagnare. Era timido di 
fuori, così come io sono timido dì den­
tro ». 

Bartali però non risparmia critiche al­
l'amico e rivale campionìssimo. Come 
quando, ad esempio, ricorda l'episodio 
del '50 quando la squadra di Coppi aiuto 
Koblet e non Gino. 

Un inno al cavallo 
«libero e io» 

Come simbolo di una terra che resiste alle lusinghe del successo. 

Terra dura e dolce, amma­
liatrice e scostante, aspra e 
gentile la Maremma non la-, 
scia spazio ai compromessi. 
vuole o un'adesione totale o. 
un'altrettanto decisa ripulsa. 
Cosicché con lei. quasi come 
con una donna, o ci si inna­
mora o da lei ci si allontana.' 
Senza mezzi termini. 

Madeleine, al secolo Giù--
seppe Tiberio, pittore e scrit­
tore ne è rimasto estasiato 
entrando cosi 'a pieno titolo 
nel non ristretto circolo di 
artisti che con la parte più 
selvaggia della Toscana ha 
stabilito rapporti di stretta 
frequentazione affettiva. 

Ala non si può amare la 
Maremma senza amare il suo 
simbolo: il cavallo. Cosi co­
me per l'affascinante Camar-
gue o per le pam pax argenti­
ne o per le terre aride del 
West dei pionieri anciie per 
la Maremma il cavallo si è 
fuso con la terra che lo ospi­
ta. è diventato parte del pae­
saggio. e'emento di una natu­
ra che difficilmente si può 

immaginare diversa. • 
Il cavallo maremmano for­

te e robusto ma anche agile 
e : scattante. ' selvaggio . nel 
branco potrebbe diventare lo 
stemma di un'ideale nazione 
maremmana. 
.-. E' lui che testimonia la re­
sistenza di una terra alle lu­
singhe e ai luccichii del pro­
gresso da rapina, che non 
riesce a non inquinare e a 
non distruggere, spesso senza 
via di un possibile ritorno. 
E' qui sulle colline marem­
mane. : all'ombra di querce 
secolari, tra macchie medi­
terranee e campi ancora ri­
spettati come si deve, con 
dentro le narici l'odore del 
salmastro e dei pini, è qui 
che sopravvive — forse unico 
posto d'Italia — il cavallo al­
lo stato brado. 

Madeleine dopo episodiche 
frequentazioni giovanili è 
tornato in Maremma negli 
anni 70 e ha visto la bellezza 
ancora florida di questa terra 
e le minacce di morte che la 
sovrastano: l'inquinamento, il 

fuoco che si divora i pini e 
le foreste, le case brutte 
1 E ha visto l'emblema della 
resistenza della natura, i ca­
valli; li ha visti nei campi 
correre superbi dietro il ca­
pobranco. negli allevamenti e 
nel momento della tensione 
della corsa e dell'agonismo 
nell'ippodromo grossetano 
del Casalone. • 

E' soprattutto qui, ma non 
solo qui. che il cavallo della 
Maremma l'ha colpito. A lui 
e all'ippodromo dei Casnlnne 
ha dedicato un libro (Ma­
remma-Ippodromo del Casa-
Ione di Madeleine) che è una 
spècie di inno al cavallo in 
generale e a quello marem­
mano e alla terra che lo c-
spita in particolare. 

. Un inno cantato con decine 
di disegni, piccoli bozzetti a 
colori, interventi scritti, arti­
coli di giornalisti. Un libro 

'elegante, stampato in duemi­
la esemplari numerati e fir­
mati dall'autore: una strenna 
di Natale per chi ama la 
Toscana selvaggia. . 

• Non è raro ormai trova­
re in pubblicazioni non uf­
ficiali o in cataloghi di 

. qualsiasi genere inediti im­
portanti o anticipazioni di 
opere destinate a più lar­
ga e partecipata notorietà. 
E" questo 11 caso dell'ultimo 
catalogo della Stamperia 
della Bezuga (Via Pandol-
fini, 22 - Firenze) che ol­
tre alle riproduzioni dei 

?. bozzetti di Fabrizio Cleri­
ci per il testo teatrale di 
J. Cocteau Les chevaliers 
de la table ronde contie­
ne anche l'interessante e 
inedita corrispondenza del­
lo scrittore francese con il 

. nostro artista. 
'•'• Il progetto scenografico 
di Clerici, cui lavorò tra 
la fine del 1957 e ti 1958. 
purtroppo non ebbe buon 
fine e non venne mai rea-

, ' lizzato sulle scene, Cocteau 
non fece neppure in tem­
po nel 1963. l'anno della 
sua morte, a vedere il vo­
lume pubblicato proprio in 
quell'anno che riproduce­
va quei bozzetti, ammirati 
a Roma, nello studio del 
pittore, qualche . anno 
prima. 
; Non si creda che la cor­
rispondenza di Cocteau 
sia una cruda e inerte cor­
rispondenza di lavoro, tut-
t'altro giacché anche nel­
la lettera il poeta trance-

I bozzetti per Cocteau 
mai portati sulla scena 

.Nell'ultimo catalogo 
della Bezuga le opere che 
il pittore Fabrizio Clerici 
ideò per « Les Chevaliers 

de la table ronde » del 
commediografo francese 

Due poesie pressoché 
inedite - Una collana 

di narrativa della galleria 
Pananti - Un volume 

di Porta per la 
stamperia II Ponte 

se non ometteva di esibir­
si en artiste, arricchendo 
quello che può essere un 
indistinto e oggettivo reso­
conto con le clausole del­
la sua poesia e con le si­
nuose volute dei suoi di­
segni. fedelmente ripro­
dotti. -'-•• "•'< • >> 

Tra le cose più preziose 
ancora, sono due poesie 
pressoché inedite di Coc­
teau: Poisson d'or (Il pe­
sce d'oro) e Gondole des 
Morts (La gondola dei 
morti). 

* • • 
Le edizioni della Galle­

ria Pananti si sono arric­
chite da qualche tempo di 
una nuova, pìccola colla­
na dd narrativa. Si tratta 
di volumetti fuori commer­

cio tirati in 150 esemplari 
numerati, ognuno dei qua­
li contiene un racconto 
medito e un disegno. 

. Fino ad oggi ne sono 
usciti quattro: Leonetto 
Leoni, Un po' di colore; 
Saverio Strati. San Grego­
rio Magno; Alberto Mora­
via, Le mani intorno al 
collo; Ferruccio Parazzoli, 
Tra lo stipite e il gelso. 
I volumi possono essere ri­
chiesti presso la Galleria 
Pananti, Piazza S. Cro­
ce 8, Firenze. 

* * • 

Prosegue l'attività edito­
riale della Stamperia «Il 
Ponte» (Firenze, Via di 
Mezzo) : esce in questi gior­
ni un volume dì poesie di 
Carlo Porta, Romantici­

smo, curato da Franco Loì 
e arricchito da cinque in­
cisioni di Piero Leddi e da 
uno scritto di Stendhal, 
tratto dal suo Roma, Na­
poli, Firenze. 

Mentre è in preparazio­
ne nella stessa collana un 
volume di Poesie di Gia­
como Noventa. la Galleria 
Il Ponte ha diversificato 
ulteriormente la sua atti­
vità. Oltare alle esposizioni 
d'arte e alla stamperia di 
grafica contemporanea, 
nella Galleria è possibile 
trovare tutte le opere del 
catalogo dell'editore Van­
ni Scheiwiller, un catalogo 
preziosissimo e assai ricer­
cato. 

g. n. 

Alfio Cavoli, 
Quando Vinferno 
era in Maremma, 
Teilini, L. 5000 

Nella continuità del suo 
rapporto affettivo con la ter­
ra natale lo scrittore marem­
mano propone questa sua 
nuova fatica, articolata in 
quattro parti che costituisco­
no altrettanti aspetti di una t 
realtà socioculturale tra le 
più suggestive della Toscana. 

Le vicende dei leggendari 
briganti Stoppa. Tiburzi. Fio­
ravanti si affiancano a quel­
lo del Cristo dell'Amiata. Da 
vid Lazzaretti: testimonianze 
drammatiche di una terra 
difficile, aspra anche nei to­
ponimi: Strozza volpe. Mac­
chia Buia. Valle Cupa, la 
Roccaccia. 

Anche se non manca la 
presenza dell'arte, dagli etru­
schi al medioevo, la Marem­
ma era la regione àeWesla-
tura, quando cioè, la pianu­
ra obbligava durante l'esta­
te a salire verso l'aria pura 
dei monti. L'ultima parte. 
L'inferno in bocca, è un 
contributo al recupero, del 
linguaggio popolare marem­
mano. , .. 

La faìre • 
e la parola, 
La Città, L. 3000 

Raccolta dei materiali re­
lativi alla mostra di fotogra­
fie e attrezzi agricoli orga­

nizzata dall'ARCI di Barbe­
rino di Mugello. 

Franco Manescalchi svilup­
pa il rapporto tra cultura e 
lavoro nel mondo contadino 
ponendo l'accento sulla ne­
cessità di.« sgombrare il ter­
reno dalla retorica della 
i-cinga d'oro per recuperare 
gli anelli di catena di silen­
zio e di dolore che hanno co­
struito la Storia >. 

Una serie di canti popolari 
documenta puntualmente la 
realtà della condizione con­
tadina assieme a due poesie 
di Ivo Guasti. Disegni di 
Sirio Midollihi accompagna­
no un articolato glossario de­
gli attrezzi agricoli della mo­
stra. registrati nella forma 
dialettale. Chiude il volume 
una raccolta di immagini fo­
tografiche del Mugello, vec­
chie e nuove. 

Bruno Sereni, 
La storia dei 
borghigiani 
tra ottocento 
e novecento. 
Edizioni 
« Il giornale 
di Barga », s.i.p. 

Microstoria del gioiello mo­
numentale della Val dì Ser-
chio che ripercorre, con pre­
cisione di dati, il passaggio 
da una società ancora segna­
ta da residui feudali a quella 
caratterizzata dall'avvento 

della borghesia e dalla nasci­
ta del proletariato. 
- Cessano l'attività i molini '" 
e le gualchiere medievali, si 
emigra in America ma per 
ritornare riportando i germi • 
della nuova ; mentalità • im-/ 
prenditoriale. Ai signori del 
castello non va giù che si 
formi una Società di Mutuo -
Soccorso dalla quale, per -
Statuto, sono esclusi: gli ex 
mezzadri addirittura « comin­
ciano a salire le scale del 
Palazzo Municipale per iscri­
versi nelle liste elettorali ». 

Impietosamente l'ottica rav­
vicinata crea gerarchie ine­
dite: giganteggia la figura 
sanguigna del leader popola­
re Pietro Funai accanto alle 
bizze di Giovanni Pascoli, 
che non sa accettare la scon­
fitta elettorale. 

Formazione, 
scuola e 
territorio, 
Le Mounier, 
L. 3200 

Il libro è stato presentato 
dagli autori (Tassinari. Corsi 
e Viccaro) nel corso di una 
conferenza stampa che si è 
tenuta a San Casciano. • 
• € Trattare del rapporto for­
mazione-territorio — si legge : 

• nella presentazione del volu­
me — vuol dire analizzare la , 
organizzazione dei processi : 
formativi (scolastici ed ex­
trascolastici) in relazione al­
le .strutture economiche, so­

ciali. amministrative, cultu­
rali. ' 

« Un sistema' educativo in­
tegrato. quale quello proget­
tato in questo volume, ha 
per obiettivo il coordinamen­
to tra i settori di competenza 
dei vari enti e servizi ope­
ranti sul territorio. Esso si 
risolve in una concreta inte­
razione del sistema scolastico 
con tutta l'ampia gamma del­
le agenzie formative e con 
le stesse strutture produttive. , 

«Gli autori, attraverso un 
discorso unitario e ricco di 
tematiche, affrontano molte 
questioni che oggi sono sul 
tappeto: la società educante. 
l'educazione permanente e 
ricorrente, il diritto allo stu­
dio. la formazione professio­
nale, i distretti scolastici ». 

c Toscana. Guida 
atta Regione », 
Univìs, L. 7500 

Testi e illustrazioni di Gau­
dio Barbero, Marco Dabene. 
Ariet Danna. Mauro D'An­
nunzio. Claudio Innocenti. 
Luciano Innocenti. Un utile 
volume (che va incontro a 
diverse esigenze, e si pone 
nel filone non solo turistico. 
ma anche di riscoperta del­
le città in cui viviamo) di 
240 pagine, con 612 illustra-

1 zkmi e si articola in piante-
guida per ogni città, in sche­
de di storia dell'arte, fai un 
utile dizionario essenziale di 
termini artistici e m una fi­
nale bibliografia con un in­
dice degli artisti. 

Le classi 
subalterne 
nell'obbiettivo 
degli Alinari, 
Edizioni Alinari, 
L. 8000 
-' Battitori di grano, trec­
ciatole. casieri, guardacac­
cia. lavandaie (al fiume e 
in lavanderia), operai della 
Richard Ginori. decoratori 
della ceramica, sarte. Un 
ampio catalogo di mestieri 
della fine dell'ottocento in 
una lunga serie di fotogra­
fie tratte • dall'inesauribile 
archivio degli Alinari. 
• r....-.,\\i '' - • • •••' . .> 

Giovanni 
Carandente, 
Moore a Firenze, 
Il Bisonte, 
Nuovedizioni 
Enrico Vallecchi, 
L. 30000 

La ristampa . del catalogo 
pubblicato nell'occasione del­
la mostra dell'artista ingle­
se a Forte Belvedere nel. 
1972, recensioni dell'epoca, 
cronaca fotografica ' della 
mostra, nota biografica, con­
tributi bibliografici e alla 
fine il vero e proprio cata­
logo delle opere diviso nel-. 
le due sezioni delle sculture 
e dei disegni. .':;'. ., 

\ Carteggio inedito 
De Sanctis-Omodeo 

• " • - • • » • , * . • . . - ' - • > 

Pubblicato dalla rivista « Ponte » - « So una 
pittura chiamata: I miei genitori » di Savinio 

' B e l numero quello del «Ponte» di settembre (ma uscito 
in questi ultimi giorni). Nella sua tradizionale miscela po-
litico-idcologico-letteraria, la rivista fiorentina pubblica te­
sti, note e commenti di sicuro interesse, nonché novanta 
pagine di schede e recensioni librarie assai varie e artico­
late per impegno critico e varietà di argomenti. 

La menzione preliminare spetta, sicuramente alla ristam­
pa di una bella prosa critico-autobiografica di Alberto Savi­
nio. quasi una riscoperta dopo la sua prima apparizione nel 
luglio del '47 su una. rivista di propaganda farmaceutica: il 
suo titolo è Su una pittura chiamata « / miei genitori ». 

Savinio in queste brevi pagine parla della funzione del 
ricordo come motore della progettazione fantastica; con 
parole piane e con ragionevoli e pacate argomentazioni spie­
ga la nascita dei suoi personaggi pittorici, i genitori ad 
esempio che in un quadro vengono ritratti come appendici 
di una poltrona. A questo finissimo pezzo che può ben 
costituire una sorta di viatico per ogni esegeta della pittura 
saviniana segue uno studio critico di Stefano Lanuzza sullo 
stesso Savinio. 

Altro inedito interessante in altro ambito della cultura 
novecentesca è offerto dalla pubblicazione di un piccolo 
numero di lettere di Gaetano De Sanctis a Adolfo Omodeo. 
Fra lo storico dell'età classica e quello del Cristianesimo e 
dei Risorgimento non vi fu intensa amicizia, come si de­
duce da queste lettere, ma una reciproca, profonda stima. 

De Sanctis come si ricorderà fu uno dei pochissimi pro­
fessor: universitari italiani esonerati dall'insegnamento per 
non aver prestato il giuramento « fascista » al regime nel 
1931. Omodeo, pur combattuto, vi si sottopose, 11 primo 
fu cattolico, il secondo liberale e in seguito azionista. Nelle 
sue lettere De Sanctis parla essenzialmente dell*; opere di 
Omodeo che gli venivano inviate: la stima si fa strada fra 
due mentalità e due ideologie diversissime, se non pro­
prio opposte. 

Il fascicolo della rivista si completa con gli abituali com­
menti di politica Interna ed estera (Terrorismo-garantismo, 
Cambogia-Vietnam. Legge Merli, droga, Università, centrali 
nucleari) e con altre rassegne di cultura fra le quali ci 
Diace trascegifere l'inedita lettera di Giovanni Pascoli ad 
Anton Giulio Barrili, . 
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Di nuovo in edicola 
il satirico « Ca Baia » 
La ricerca di uno stile originale che non 
ricalchi quello del « Male » - L'Espresesso 

Ca Baiò, rivista satirica fiorentina, dopo varie peripezie 
e ripensamenti, ritorna alla sua primitiva vocazione mili­
tante e si riaffaccia in edicola, con periodicità mensile, per 
proporre un discorso sull'attualità, riaffilando le armi dopo 
anni di distacco, di studio, di impegno sempre vivo e pre­
sente ma «congelato» dalla scadenza trimestrale. 

Il ritorno alla cronaca ha posto una serie di problemi e 
principalmente quelli della ricerca di uno stile originale, 
che distingua subito la rivista toscana dal fratello maggiore 
(per diffusione e vendite) rappresentato dal Male. Compito 
non facile, in fin dei conti, in tanti anni di attività Ca 
Baia aveva ormai assunto un volto personale e inconfondi­
bile, moduli satirici originali. 

Il Male è un vicino ingombrante, ormai affermato sul mer­
cato, qualsiasi nuova proposta pone obbligatoriamente la ne­
cessità del paragone. 

Ancora i tempi non sono maturi per un reale confronto 
con la rivista romana, ma già da ora, per una distribuzione 
che interessa II solo territorio toscano (ma l'ambizione natu­
ralmente è nazionale), bisogna stare attenti a non ingene­
rare confusioni. 

Questo primo numero di Ca Baia (il secondo, con il quale 
il discorso potrà riventare più dettagliato, sarà in edicola 
dal 18 dicembre) evita abbastanza bene lo scoglio dei para­
goni obbligati, il terreno scelto (una parodia, che poi non è 
tale, del settimanale L'Espresso, dal titolo L'Espresesso) è 
pericolosamente vicino a quelli prediletti dal futuro concor­
rente romano. : 
' Me i redattori toscani non scelgono la strada della rico­

struzione filologica, del plagio alla Male, bensì un'altra, forse 
più facile forse più difficile, che tende a considerare il mo­
dello un pretesto per un discorso più ampio, privilegiando 
un aspetto dei unti , che in questo caso si identifica con 
il sesso. 
• La veste è più popolare, con strinate d'occhio al lettore 
nuovo, quello da conquistare. Ma il tutto ha abbastanza 
garbo, anche se (il lettore dovrà pazientare) la rivista non 
ha ancora scelto con decisione quali devono essere le coordi­
nate del suo nuovo ruolo. . 

Aspettiamo, lo ripetiamo, il secando numero. Per il mo­
mento il primo vi attende in edicola al prezao di lire 500. 


